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Classe 2^
	Scelta dell’argomento curricolare:

(indicare l’argomento curricolare che si vuole affrontare con approccio flipped classroom, esempi: la struttura atomica della materia, la punteggiatura grammaticale, il Congresso di Vienna ecc.)

	Teoria della musica: I nomi delle note, cenni storici su Pitagora e contributo storico di Guido d’Arezzo



	Come si intende attivare l’interesse e la curiosità degli allievi:

(indicare come si intende stimolare l’interesse, motivare e coinvolgere gli allievi in modo da renderli parte attiva nella costruzione delle conoscenze indicate. Tipicamente ciò avviene lanciando una sfida che può consistere nel porre una domanda a cui risponde oppure un problema da risolvere, oppure una ricerca da effettuare, un caso da analizzare in modo coinvolgente e motivante.)

	Per invitare i ragazzi a porsi la questione del perché le note si chiamino in un certo modo, (Do, Re, Mi, Fa, Sol, La e Si) ad oggi ritenuto scontato, li invito ad entrare in una piccola storia che parte dalla visione del primo video.



	Quali attività si intendono svolgere prima della lezione:

(indicare se l’azione didattica proposta prevede attività preparatorie da svolgere prima della lezione d’aula. Ed esempio fruizione di risorse didattiche che costituiscano un quadro di riferimento, richiamino preconoscenze, attivino la curiosità oppure attività di verifica delle conoscenze già affrontate per mettere meglio a punto l’azione in classe. Indicare le risorse utilizzate.)

	Solo per rendere partecipi chi non ha mai visto una notazione cosiddetta “anglosassone” viene mostrato un foglio di musica di una canzone o di uno standard Jazz per introdurli in questo “falso storico” che sono le “Sigle” appunto (A, B, C, D, E, F, e G).



	Quali attività si intendono svolgere in aula:

(indicare le metodologie didattiche che si intendono utilizzare in classe: lezione frontale, lavoro di gruppo, apprendimento fra pari, studio individuale per consentire agli allievi di rispondere alla sfida proposta e costruire le conoscenze richieste, indicando anche diverse metodologie e più fasi successive.)

	Visto il primo video e fatta la prima lettura a casa da parte degli allievi si propone un brainstorming per cercare di sviscerare gli aspetti che nella lettura del testo “La scala Pitagorica” sono stati esposti. 

Una volta che i ragazzi abbiano visionato anche il secondo video si potrà fare esperienza diretta sul monocordo per impadronirsi dei concetti matematici che Pitagora utilizzò per il suo scopo. (potrebbe essere valida la costruzione durante le ore di Ed. Tecnica di uno o più di questi semplici strumenti musicali “Scientifici”)  A questo scopo, non dimentichiamo che si potrà utilizzare tranquillamente una chitarra. (anche se meno intuitiva a causa di effetti ottici prodotti dalla forma stessa dello strumento)

A questo punto i ragazzi, a casa o anche in classe, potranno visionare il terzo video per poi confrontarsi fra pari sul significato dell’intuizione “Guidoniana” e di conseguenza giungere al perché della nomenclatura delle note così come le conosciamo a tutt’oggi. A questo punto si potrà dare una lettura a due pagine tratte da “Wikipedia” (Oddone di Cluny e Guido d’Arezzo)



	Quali attività di verifica degli apprendimenti concludono l’attività didattica:

(indicare quali strumenti di valutazione formativa e sommativa si ritiene di dover attuare per verificare e consolidare gli apprendimenti e lo sviluppo di competenze.)

	Visionato anche il quarto e ultimo brevissimo video si potrà proporre una piccola verifica a risposte chiuse o per concordanze per consolidare quest’attività didattica.



	In che modo l’approccio proposto differisce dal suo approccio tradizionale?

(indicare i vantaggi dell’approccio scelto rispetto all’approccio tradizionale e mettere in luce le differenze.)

	Innanzitutto va detto che ad oggi non tutti gli insegnanti sono a conoscenza di tale questione. 

L’uso di un vero monocordo rende comprensibile in modo tangibile le sperimentazioni matematiche condotte da Pitagora. Inoltre, cercando di approfondire la questione, si potrà giungere all’analisi di “scale” non europee acquisendo così più conoscenze ed una visione della musica allargata e meno solidificata ai modi prettamente occidentali.

Grazie alla visione del “primo video” si vuole mettere sul tavolo la questione in modo dirompente e vicino a quello che spesso è un vissuto tra i ragazzi. Sfatare questo mito ritengo sia come minimo un dovere da parte della scuola italiana visto che all’estero non hanno mai smesso di utilizzare la “Siglatura” (A, B, C etc) per indicare gli accordi e tanto meno (vedasi il solfeggio tutt’ora insegnato in Francia) della sillaba “Ut” identificante la nota “C”, Re, Mi etc per indicare le note singole.

Scopo non ultimo è quello di poter insegnare ai futuri musicisti la capacità di leggere con le due nomenclature senza incertezze, così come normalmente fanno gli strumentisti che si dedicano al Jazz e alla musica Anglosassone.



